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MEMORIA 


Slancialo  su  la  Terra  quasi  alomo  nella  immensilà  dello  spa- 
zio, senza  cognizioni  innaie,  e  senza  forze  che  possano  condurlo 
nel  lumuUo  delle  istintive  passioni  alla  sua  meta  la  quale  si  è 
quella  preci|)u;uiiente  di  concorrere  al  perfezionamento  della 
specie  ed  alln  obbedienza  alle  leggi  del  Sommo  Vero  ed  Eter- 
no, l'uomo,  può  trovare  nella  Società  soltanto  la  guida  sicura 
por  giungere  al  suo  vero  ed  ultimo  fine. 

Senza  la  fiaccola  corruscante  della  Civiltà  e  della  educazio- 
ne, l'uomo  non  sarebbe  al  certo,  come  taluni  filosofi  voglio- 
no, il  più  debole  ed  il  meno  intelligente  tra  gli  animali;  ma 
certo,  ne  sarebbe  il  più  crudelmente  selvaggio,  ed  il  più'pro- 
Ibndamentc  miserabile  —  Peroccbè,  ignorando  donde  venga  ed 
ove  vada,  e  nella  coscienza  inelullabile  ma  indefinita  del  pìimo 
posto  che  è  chiamalo  ad  occupare  in  questo  magnifico  Univer- 
so, egli  sacrificherebbe  a  questo  potente  istinto  del  cuore  il 
barlume  della  sua  Ragione  e  su  l'ecatombe  de' propri  doveri  si 
eleverebbe  despota  orrendo. 

Ma  vivendo  nel  seno  della  Società  ed  abbeverandosi  alle  pure 
sorgenti  della  morale,  se  pure  egli  non  può  mutare  essenzial- 
mente la  specialità  della  sua  individuale  organizzazione,  ed  il 
tipo  delle  sue  particolari  tendenze,  può  bene  e  deve  ottenere  la 
temperanza  nelle  passioni  e  negli  affetti,  ammaestralo  dall'eter- 
no codice  sociale  de'suoi  dritti  e  de'  suoi  doveri. 

Nella  equilibrata  armonia  dei  suoi  sensi  è  riposta  la  condizio- 
ne  materiale,  ma  necessaria,  del  suo  perfezionamento  morale- 
li  quale  sarà  impossibile  o  imperfetto,  se  per  naturale  coslru- 


zionc,  oper  alterazione  sopravvenuta  a  breve  disianza  dalla  na- 
scila, è  desliluito  di  uno  0  più  sensi,  o  del  più  eccelso  Ira  questi. 

Ed  in  vero  io  mi  penso  e  la  osservazione  conforla  il  mio  giu- 
dizio, che  il  misero  sordo-mulo  passa  quasi  tronco  vegetante 
neir  umana  famiglia  anche  quando  le  benefiche  cure  di  un  mo- 
rale Istitutore  lo  avranno  tolto  a  quello  stato  di  barbaro  isola- 
mento e  di  selvatichezza  in  cui  dalla  natura  veniva  dannato  — 
La  educazione  potrà,  nell'  intelletto  privilegiato  di  un  sordo- 
mulo,  sviluppare  le  idee  del  giusto,  del  buono,  del  bello  e 
dell'  onesto ,  ma  non  potrà  mai  donargli  il  libero  e  perfetto 
esercizio  delle  facoltà  dell'anima,  né  il  pieno  esplicamcnto  del- 
la vita.  L'armonico  suono  dell'umana  parola,  l'eco  dolcissima 
di  melodioso  concento  ,  giammai  andranno  a  vibrare  nel  soli- 
tario suo  cuore ,  giammai  ne  molci ranno  il  mulo  e  perenne 
dolore  !  — 

Esli  era  ben  giusto  di  tcnlaro  con  forte  animo  a  cancellare 
una  sì  trista  sentenza  dalla  fronte  di  una  vasta  famiglia  doli'  u- 
manilà,  la  quale  ingiustamente  è  considerata  come  fuori  del 
dominio  della  Scienza  —  Ghè  se  tutto  è  provvidenziale  quag- 
giù, perchè  mai  poteva  dalla  natura  negarsi  un  conforto  al  tni- 
scro  sordo-muto,  e  dannandolo  ad  un  martirio  eterno  toglierlo 
perfino  alla  cara  lusinga  di  una  medica  cura? 

Tulio  ciò  che  si  è  scritto  dagli  antichi  e  contemporanei  au- 
tori relativamente  al  sordomutismo,  à  l'impronta  di  una  sco- 
raggiante nullità  —  Nè  poteva  diversamente  avvenire  se  igno- 
rando la  normale  struttura  dell'  organo  auditivo,  la  funzione 
delle  sue  parli,  e  la  speciale  alterazione  che  produce  e  sostiene 
la  sordità  e  quasi  sempre  anche  il  mutismo,  si  sperimentarono 
empiricamente  folli  tentativi  e  temerari,  che  sono  di  onta  an- 
che a  ricordarli. 

A  cotanta  laguna  della  odierna  Patologia  avrò  forse  io  prov- 
veduto? É  ben  lungi  dall'animo  mio  tale  idea.  Io  credo  di  averla 
solo  additata,  spettando  a  più  robusti  intelletti  di  colmarla.  \ 
quali,  ne' felici  resultali  da  me  ottenuti  nell'applicazione  di  uno 
studio  ancora  nascente,  potranno  aver  ragione  per  bene  sperare 
neir  avvenire  per  la  umanità  e  per  la  Scienza. 
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In  su  lo  scorcio  del  p.  p.  mese  di  Gennaio  io  venni  invitalo 
dal  dolio  Sacerdolc  D.  Lui-i  Aiello  ad  istituire  le  mie  cure  so- 
pra sette  sordo-muli  ricoverali  nel  suo  Istituto  -  Lssi  chia- 
raansi  -  Frate  Mariano  -  Perpetua  -  Di  Paolo  -  Caramia  - 
Falco  —  Improta  ■-  Maionc. 

Su  i  primi  tre  il  irallamento  ebbe  risultamenti  negalivi-lm- 
prota  rÌ£?eltando  con  selvaggio  istinto  qualsiasi  mio  benefico  in- 
tendimento dimostrò  essere  contento  del  proprio  slato  di  sordo 
mulo.  E  tale  determinazione  egli  confermò  per  ben  Ire  fiale  , 
quando  avendo  ottenuto  di  già  notevole  immegliamenlo  nell'  u- 
dilo,  egli  avvallando  cibi  grossolani,  e  tracannando  vieti  liquori 
con  animo  deciso  volle  distruggere  i  benefici  effetti  delle  cure 
(la  me  prodigategli:  onde  1'  abbandonai  al  suo  tristo  destino. 

Caramia  —  Falco  —  e  Maione  —  si  giovarono  efficacemente 
delle  mie  cure  da  ottenerne  ben  presto  vantaggiosi  risultamenli 
nel  loro  udito ,  e  sebbene  malagevole  più  volte  sia  slato  il  trat- 
tamento avendo  avuto  a  coraballére  non  solo  un  male  di  per  se 
slesso  gravissimo,  ma  piìi  ancora,  errori  igienici  ed  altri  disturbi 
funzionali  prodotti  dalle  loro  tendenze  disordinate,  pure  superan- 
do con  ineluttabile  costanza  quelle  malagevoli  e  frequenti  lotte, 
pervenni  alla  sospirata  guarigione  nell'udito  e  nella  parola. 

1.°  Garamia,  è  nativo  di  Fasano  in  provincia  di  Bari  —  di  ann^ 
20  circa  —  a  temperamento  nervoso  sanguigno. 

Quando  per  la  prima  fiala  lo  guardai  mi  offrì  l' aspetto  di 
un  idiota.  Poiché  la  sua  fisionomia  era  depressa,  stupida,  senza 
espressione,  gli  occhi  languidi,  freddi,  erranti  leggermente  su 
gli  oggetti  senza  fissarli,  la  bocca  semiaperta,  il  capo  chino  in 
avanti,  e  le  braccia  per  lo  piìi  pendenti,  e  dondolanti  nel  cam. 
minare.  Le  sue  facoltà  intellettuali  erano  inerti,  molto  labile  la 
memoria,  lieve  l' attenzione,  incerto  il  giudizio. 

Esplorai  il  suo  apparecchio  acustico  e  lo  trovai  in  gran  parte 
sano,  nessuna  alterazione  esisteva  nell'  orecchio  esterno  ed  in 
quello  mediano. 

Senza  dubbio  in  questo  caso  trattavasi  di  sordomutismo  ner- 
voso, cagionato  da  affezzioni  nevropatiche  sviluppatesi  nella  vita 
intrauterina,  o  a  breve  disianza  dalla  nascita. 

Prescrissi  gli  antispamodici  internamente,  istituendo  nell'  o- 
recchio  le  correnti  elettriche  praticate  ad  ogni  due  giorni. 

A  tale  irallamento  continuato  per  oltre  un  mese  corrispose 
lieve  immegliamenlo  ncU'  udito  e  nel  generale  di  quell'infermo. 
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Di  Iblli  pronunziatogli  l' all'abcio  a  voce  alla  ed  a  conlallo  del 
suo  orecchio,  egli  percepivalo  e  ripetevano  dislinlamenle  le  let- 
tere, tranne — c  — ;  o  —  g  —  s  —  u. 

Feci  applicare'!  revulsivi  ^lle  apoQsi  mastpidee  -ed  alle  brac- 
cia: ed  istituì  le  docce  di  aria  a  forte  pressione  nell'orecchio, 
mediano,  pel  mezzo -del  caletérismo. 

A.1  lerzo.mese  di  codesto  trattamento,  osservai  notevole  pro- 
gresso nella  :po.tenza- auditiva  e  nella  intelligenza  di  codesto  in- 
(ermo  t-t Perocché  era  agevole. fargli  percepire  ad  un  metro  di 
distanza  dal; SUO; orecchio  le  parole  distinte,  isolate;. che  egli  fe- 
delmente ripeteva,  e  con  maggiore  chiarezza  in. quelle  labiali. 
■  Ma  a  tale  lusinghiero  periodo  ebbi  a  deplorare  un.dispiacevo- 
le  accidente  — Perocché  per  rcjiTonea  applicazione  dell'olio  di 
croton  eseguita  dall'infermiere  su^la  faccia  Qsierna.dcll'^).rccchio 
destro  ,  essendone  caduta  qualche  slilla  nell' interno  del. meato 
uditorio,  vi  si  sviluppò  tale  e  violenta  flogosi,  che  pose  in  forse 
i  giorni  del  paziente  per  la  minaccia  di  una  diffusione  di  , proces- 
so al  prossimo  cervello.  .  .  • .  •,■ 
:  Combattei  efficacemente  , quel  .viglente.  male,  e  la  profusa  :sup- 
purazione  che  per  lo  spazio- di  quindici  giorni,;  fetida  e  copiosa 
quasi  rivolo  scorreva,  ma  1'  udito  distrutto  da  quel  lato  e  dispe- 
ratamente ne'  progressi  di  quella  profonda  infia-^mazione  mi  fu 
impossibile  di  ridestarlo! 

Rimaneva  così  al  Garamia  solo  il  sinistro  orecchio  a  gli  alti  uf- 
della  vita;  ed  io  con  1'  affetto  ed  interesse  Che  maggiore  potei 
ne  dii'igcva  il  trattamento,  e  con  ansia  febbrile  ne  , invigilava  il 
malagevole  corso  — •  Fino  a  quando  al  quinto  mese  di  non  inler- 
rolte  cure  pervenni  a  constatare  la  guarigione  del  detto  sordo- 
muto'jil  quale  sebbene  non  abbia  potuto  raggiungere  piìi  perfetti 
risultamenti  per  la  funesta  circostanza  su  designala,  non  meno 
che, per.  altre  inerenti  allo  slato  nevropalico  del  suo  cervello  e 
.delle,  syc, facoltà,  morali  poco  sviluppate,  pure: egli  è  pervenuto 
a  tale  favorevole  condizione  .nell'udito  e  nella  parola,  per  potere 
ibndatam'eALe  .pr.ogr(0^[icare:bénQ:del  siio  avvenire,,  sé.  la  mercè 
.di  accurato  .metodo,  istruttivo  si.  curerà  precipuamente  a.forli- 
licare  le  potenze  del  suo  .intelletto,  e  ad  istruirlo  nel  linguag- 
gio.,' ),l  nP^'*^  G  la  scienza  del  tempo  e  della  imitozipne; 

Ed.  è  cpnforto  assai  caro.al.mioxuòrciil  ficordare  comc  il  Ga- 
ramia, a.scolti  chiar,am.Qnte,le.pprole,;e-le> ripeta,  dettegli  anche 
a  non  breve  distanza  dal  suo  orecchio ,  risponda  alle  frasi  delle 
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quali  intende  il  significalo,  c  percepisca  con  distinzione  le  dilTe- 
renli  specie  di  rumori  e  di  suoni,  medesimamente  i  pii^i  lievi. 

2.  °  11  sordo-muto  Falco  —  di  anni  45  circa,  di  temperamento 
sanuuicno,  era  affetlo  di  sordo-mutismo  congenito  ereditario  al 
pari  di  altri  suoi  fratelli— Ho  osservato  sempre  in  lui  perspicacia 
d' ingegno,  e  notevole  esplicamento  di  forze  vitali,  da  essere 
considerato  come  il  più  discolo  ed  irrequieto  dell'  Istituto. 

La  conformazione  del  suo  cranio  è  regolare,  medesimamente 
quella  dell'orecchio  esterno  e  del  mediano.  Mi  assicurai  della  esi- 
stenza dell'orecchio  interno, poiché  erano  percepiti  i  forti  rumori. 

Lo  stato  anatomico  dell'orecchio  era  identico  a  quello  del  Ca- 
ramia:  sicché  non  avendovi  constatata  alcuna  alterazione  patolo- 
gica, 0  altro  vizio  di  conformazione,  io  stabili  la  diagnosi  e  la 
cura  uniformemente  a  quanto  è  stato  esposto  nel  caso  prece- 
dente —  Ma  pili  completo  n'è  stalo  il  resultamento  poiché  scer 
vro  del  funesto  incidente  che  ò  deploralo  nell'altro. 

3.  "  Il  sordo-muto  Maione;  minore  in  età  tra  quei  sunnotali,raa 
ben  adulto  di  senno,  à  ottenuto  piii  felice  guarigione  e  deve  ciò, 
anche  per  aver  corrisposto  con  mirabile  costanza  ed  abnegazio- 
ne alle  cure  prescrittegli. 

Egli  conta  appena  12  anni,  nativo  di  Napoli,  di  temperamento 
linfatico,  di  costituzione  scrofolosa,  trovavasi  nella  Casa  Aiello 
da  7  anni  circa,  e%ioslrasi  molto  intelligente,  ed  istruito  nel  leg- 
gere ,  nello  scrivere  ,  ed  in  quanto  concerne  la  educazione  del 
sordo-muto,  come  rilevasi  dalla  sua  lettera  qui  sotto  riportata. 

Mi  fu  impossibile  ottenere  relazione  su  la  famiglia  e  sul  pas- 
sato di  questo  sordo-mulo. 

Esaminato  il  suo  cranio,  ne  rilevai  il  notevole  sviluppo  ,  e 
forse  una  sproporzionata  depressione  alle  tempia. 

Il  padiglione  ben  conformato,  il  meato  esterno  secco,  senza 
cerume,  la  membrana  del  timpano  lievemente  ispessila.  Esplo- 
rai la  tromba  di  Eustachio,  e  l' aria  non  penetrava  nella  cassa 
timpanica. 

,  Diagnosticata  così  la  occlusione  del  canale  eustachiano,  co- 
nobbi m  essa  una  cagione  potentissima  ad  impedire  lo  sviluppo 
dell  udito  nella  prima  età,  che  doveva  necessariamente  portare 
anche  la  perdila  della  parola.  Ma  era  quella  la  sola  lesione  che 
esisteva  ncll  orecchio  del  Maionc,  o  altra  e  più  grave  si  nascon- 
deva  pai  olire  nel  cavo  timpanico,  o  nelle  delicate  circonvolu- 
zioni del  labennto  ? 
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Era  questa  una  diagnosi  che  poteva  ben  risultare  dal  corso 
del  mio  irallamenlo,  onde  lo  istituì  senza  indugio. 

L'  orecchio  era  sensibile  a'  forti  rumori,  e  percepiva  le  voca- 
li a,  0  dette  a  voce  alta.  Così  gridandogli  talune  parole  da  lui  ap^ 
parate  e  nelle  quali  l' inflessione  della  voce  è  maggiore  su  le  due 
vocali  a  0,  egli  percepivale  e  ripetcvale.  Dicendogli:  Maione  — 
capo  —  mano  —  egli  fedelmente  ripetevale.  Se  gli  si  diceva:  la- 
go, patto,  raso  etc.  egli  diceva  sempre  capo  —  mano  —  vale  a 
dire  non  percepiva  che  l' impressione  sonora  delle  lettere  a  o.. 
■  Intravidi  la  necessità  di  prescrivere  un  trattamento  interno  i 
che  avesse  corretto  alquanto  la  crasi  degli  umori  e  del  sangue  ,, 
riconoscendo  in  detta  indicazione  un  potente  ausilio  al  prospero 
andamento  della  cura  locale.  Tra  gli  alteranti  prescelsi  il  solfa-- 
ro  potassico  dato  nelle  ore  del  mattino,  la  valeriana  la  sera.  Lo- 
calmente cominciai  a  praticare  il  cateterismo  forzalo,  secondo  il 
mio  particolare  metodo,  e  tentai  passare  nella  tromba  uno  sii-  • 
letto  di  acciaio. 

Tale  manovra  ripetuta  quotidianamente  nel  piccolo  paziente 
non  deslava  dolori,  nè  produceva  sangue,  sicché  io  fui  incorag- 
giato a  continuarla  lino  a  che  non  guadagnai  un  primo  grado  di 
dilatazione  nel  canale  suddetto.  Ottenuto  allora  un  passaggio 
nella  cavità  timpanica,  v'  insufflai  con  forza  un  misuralo  volume 
di  aria;  ma  nessuna  sensazione  produsse  nel  nostro  sordo-mu- 
lo, salvo  un  rumore  secco  da  me  percepito.  Era  evidente  che  il 
cavo  del  timpano  fosse  oslrullo  ed  ingombro  da  materiale  con- 
creto, sia  muco,  o  altro  che,  non  potendo  sortirne,  vi  si  era  in- 
durato. Iniettai  dell'acqua  distillala  tiepida  a  corrente  continua 
per  lo  spazio  di  dieci  minuti,  e  tanto  replicai  per  tre  giorni. 

Alla  terza  manovra,  estrassi,  mercé  una  piccola  pompa  aspi- 
rante, del  muco  misto  a  sangue  già  corrono. 

In  seguilo  di  tali  operazioni  il  sordo-muto  die  i  primi  segni 
di  più  chiara  percezione  ne'  rumori  e  ne'  suoni,  e  pronunziato- 
gli presso  al  padiglione  de'  suoi  orecchi  ed  a  voce  alla  l'alfabe- 
to, egli  ripelevaló  esattamente  eccello  le  lettere  b.  i.  m.  n.  r. 
s.  d.  v.  le  quali  venivano  da  lui  confuse  con  le  lellere  e.  t.  p. 

Tale  risullaff>;^iito,  ottenuto  dopo  due  mesi  circa  di  continue 
cure,  era  senza  dubbio  efficacissimo  da  farmi  concepire  la  più 
lieta'speranzaperla  perfetta  guarigione  di  quel  piccolo  sor- 
do-mulo. 

Ed  in  vero,  perseverando  alacremente  nel  mio  metodo,  e  va- 
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)  riandò  le  locali  c  generali  mcdclc  secondo  le  speciali  esigenze 
del  male,  sperimcnlai  man  mano  notevoli  progressi  nella  polen- 
;  za  auditiva  fino  a  vederla  superbamente  risorta  nel  pieno  suo 
splendore.  Ed  è  grande  la  mia  compiacenza  nell'  osservare  co- 
;me  il  Maione  ,  fin  da  un  mese  indietro,  percepisce  con  chia- 
rezza le  parole  che  gli  vengono  dirette  a  voce  bassa  ed  a  no- 
tevole distanza  dal  suo  orecchio,  ed  esattamente  le  ripete.  Ma 
quel  che  è  più,  egli  ascolta  le  oscillazioni  del  mio  oriuolo  tasca- 
bile alla  distanza  di  16  pollici,  cioè  un  palmo  e  mezzo  circa  dal 
suo  orecchio. 

Il  suo  volto  ha  acquistalo  una  impronta  novella,  e  vivamente 
si  rianima  nell' ascoltare  il  canto  di  un  uccelletto,  o  il  suono  di 
un  qualche  strumento.  E  1'  udito,  questa  fonte  perenne  di  gau- 
dio e  di  dolori,  questa  porta  sublime  dell'  intelligenza,  che  reca 
nel  vergine  animo  del  nostro  Maiòne  l' eco  primissima  dell'  ar- 
monico Universo,  nel  quale  egli  ritorna,  cancellata  una  trisla 
sentenza,  nella  perfetta  conoscenza  de' suoi  dritti  e  de' suoi  doveri. 

Napoli  19  maggio  1864. 

Dott.  Eduardo  Giampietro, 
Lellera  deW  ex- sordo-mulo  Maione  : 
Egregio  sig.  Professore, 

Io  vi  rendo  distintissimi  ringraziamenti  per  la  somma  premu- 
ra colla  quale  mi  avete  curato,  ridonandomi  l' udito. 

Non  mi  dimenticherò  giammai  di  pregare  Iddio,  affinchè  vi 
mantenga  in  florida  salute,  e  vi  conceda  pienissimamente  tutto 
31Ò  che  il  vostro  nobile  e  disinteressalo  cuore  brama. 

Napoli,  18  maggio  1864. 

Istituto  de' sordomuti. 

Vosi,   umilissimo  servo 
Biagio  Maione. 
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